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◆«Stiamo davvero modernizzando l’Italia
ma c’è uno scarto tra questo nostro sforzo
e la consapevolezza che ne ha il Paese»

◆«Puntiamo ad accelerare una riforma
in senso federalista dello Stato
e a rendere irreversibile il bipolarismo»

◆«La legge elettorale è un obiettivo prioritario
ma ha ragione Veltroni, se non si fa
è necessario utilizzare il referendum»

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro per il Commercio estero

«Welfare, evitiamo inutili drammatizzazioni»
ALDO VARANO

ROMA Il governo D’Alema ha un
anno. Ministro Piero Fassino, le
cifre dicono che il bilancio è buo-
no ma il consenso resta inchioda-
toalpalo.Perché?

«La mia sensazione è che ci sia
una consapevolezza diffusa di
molti e diversi settori della so-
cietà italianasul fattochequel-
lo di D’Alema è un governo
buono ed efficace. È vero che i
risultati elettorali o i sondaggi
raccontano di uno scarto tra
questa consapevo-
lezza e i consensi.
Credo vi sia, intan-
to, un nostro defi-
cit di comunicazio-
ne, una difficoltà a
fare arrivare a un
pubblico vasto la
strategia di fondo
delgoverno.Inpar-
ticolare, lo scarto è
tra lo sforzo che
stiamo facendo per
modernizzare il
paese e la percezio-
neche ilpaesehadi
questo».

Ma sugli obiettivi di fondo -rifor-
me istituzionali, welfare e previ-
denza - non ci sono lentezza o dif-
ficoltà?

«Certo, qualche fenomeno di
insufficiente coesione c’è sta-
to. Tuttavia, non drammatiz-
zerei accenti diversi del tutto
naturali. Qualche dialettica
nelgovernoenellamaggioran-
za non ha mai messo indiscus-
sione la linea di fondo della
modernizzazione. Puntiamo
ad accelerare una riforma in
senso federalista dello Stato e a
rendereirreversibile ilbipolari-
smo. C’è poi l’obiettivo econo-

mico di una crescita che soddi-
sfi la domanda di lavoro deidi-
soccupati e, nello stesso tem-
po, innalzi la qualità competi-
tiva del sistema paese e delle
sue imprese. Sul piano sociale,
lavoriamo a una riforma del
welfarechesenzaridurrediritti
e tutele eviti una frattura tra i
garantiti e chi garantito non
è».

Affronterete il problema previ-
denza?

«Vorrei premettere che questo
problemaèstatosempretratta-
to con grande correttezza. Mai

il presidente del
consiglioochisen’è
occupato ha ridotto
la questione al “ta-
glio”dellepensioni.
Nessuno vuol ta-
gliare nulla. Abbia-
mo sempre posto
un problema di re-
distribuzione dei
redditi e delle op-
portunità. Un
obiettivo irrinun-
ciabileperungover-
noriformista».

Ma proprio su questi
temi si ha l’impressione che il go-
vernosiastatostoppato.

«Non direi. La discussione è
forse partita in modo faticoso.
Ma sono via via caduti quelli
che potevano essere elementi
distorcentiodiequivoco.Giàil
confronto al Cnel ha consenti-
to di fare passi in avanti. Sono
convintochemanmanochela
discussione sul welfare andrà
al merito si troveranno le inte-
se necessarie con le organizza-
zioni sindacali e imprendito-
riali».

Ieri la Cgil ha ribadito la disponi-
bilità a discutere del welfare. La
Cisl ha precisato che dalla discus-

sione va espunta la previdenza.
Anche il ministro del lavoro ha
detto che se ne può parlare nel
2001.Chefarete?

«Ilgovernovuoleevitare inuti-
li drammatizzazioni. Intanto,
approviamo la finanziaria che
è il primo tempo dell’azione
economica del governo e met-
tiamoincantiererisorseperso-
stenere la crescita di domanda
e occupazione. Dopo, all’ini-
zio del prossimo anno, sarà
possibile aprire un confronto
sul welfare senza conflitti arti-
ficiosi. Il nostro obiettivo è ri-
lanciare lo sviluppo e ogni mi-
sura sarà finalizzata a questo.
Credo sia lo stesso obiettivo
dellepartisociali».

Dopo il seminario del governo è
stata riproposta la questione, già
sollevatadaiDemocratici, seD’A-
lema è il capo del governo o della
coalizione.Comestannolecose?

«Trovo francamente un po’
astratta questa distinzione. Vi-
viamo in un sistema bipolare,
sia pure incompiuto. E voglia-
moaccentuarlo. Inquestalogi-
ca, successi e insuccessi inve-
stono insieme governo e coali-
zione. Al seminario abbiamo
fatto quello che era logico fa-
cesse un governo: iniziano gli
ultimi cinquecento giorni del-
la legislatura e noi abbiamo
messo a punto obiettivi e prio-
rità della nostra azione. È evi-
dente che la maggioranza ha
poi sedi propriedidiscussione.
Ilgovernononesauriscelafun-
zione della coalizione. È fisio-
logico che ci sia anche una cer-
ta dialettica tra maggioranza e
governo. Senza però mai di-
menticare che nel sistema bi-
polareidestinisonocomuni».

Alle elezioni europee il centro-si-
nistra è andato avanti, i Ds no. In

Germania, Schroeder ha preso
botte nelle ultime tornate eletto-
rali. C’è un destino cinico e baro
che blocca le socialdemocrazie
europeealgoverno?

«Non trarrei questa regola ge-
nerale. In Europa ci sono an-
che altre sinistre che hanno re-
gistrato successi. Inoltre, non
stabilirei parallelismi tra Italia
eGermania.Danoic’èstatoun
voto proporzionale che ha sol-
lecitato ed enfatizzato l’identi-
tàdiognipartito.InGermania,
il voto è molto riferito alla si-
tuazione tedesca: Schroeder
paga perchè sta fa-
cendo le riforme
più volte annun-
ciate ma mai fatte
da Khol. Inoltre, il
voto all’Est soffre
per quella partico-
lare situazione.
Nella Saar, che è ad
Ovest, la Spd è pas-
sata dal 52 al 49: e
non mi pare il se-
gno di una crisi.
Detto questo c’è
naturalmente l’esi-
genza che tutta la
sinistra in Europa ripensi le
proprie politiche di fronte alle
sfide della modernità e della
globalizzazione».

EiDschenonavanzano?
«Dobbiamorilanciare ilnostro
profilodiforzariformistaeuro-
pea. La svolta che abbiamo fat-
todieciannifaavevaquestose-
gno. Tuttavia non basta pro-
clamare un’appartenza. Servo-
no comportamenti e politiche
che effettivamente conquisti-
noconsenso attornoaunacul-
tura riformista. Non sempre
siamo stati capaci di rendere
questo evidente. Insieme al
centro-sinistra, io credo, dob-

biamo rilanciare l’aspetto ri-
formistadellanostraidentità».

La coalizione regge elettoral-
mente, il governo non ha crepe.
Malacoalizionehaunadifficoltà
realediriaggregazione.

«Le europee sono state un mo-
mento critico. Il sistema pro-
porzionale puro sollecitava un
voto di partito invece che di
coalizione. Mi pare che quella
fase si stia allontanando.Ci so-
no la consapevolezza e i tenta-
tivi di ricomposizione per
esempio dell’area centrista.
Noi stessi a sinistra abbiamo

aperto una riflessio-
ne su come trasfor-
mare la coalizione
in un soggetto poli-
tico. Il dibattito va
ulteriormente acce-
lerato».

C’è preoccupazione
per le elezioni regio-
nali. Come andran-
no?

«Credo ci siano le
condizioni per ave-
re un successo del
centro-sinistra che
ha dimostrato una

nettasuperioritànellacapacità
nella gestione delle regioni.
Poi, un rilanciofortedelgover-
no e della coesione della mag-
gioranza possono far crescere
negli elettori la credibilità del
centrosinistra».

Lei ha spesso ripetuto che obietti-
vo di governo e maggioranza é
rafforzare il bipolarismo. Ma co-
me?
«Sonod’accordoconVeltro-

ni. Dobbiamo privilegiare l’o-
biettivo di consolidare il siste-
ma bipolare. Se si può fare con
unalegge,benissimo.Senonci
sono queste condizioni utiliz-
ziamoilreferendum».

MODENA

E dopo Veltroni il concerto
La Festa pronta all’«evento»
DALL’INVIATO
ANDREA GUERMANDI

MODENA Prove generali per il «D day» della Festa Nazionale di Modena per
il quale è già cominciato il count down. La macchina organizzativa sta, infatti,
lavorando a mille per preparare al meglio la giornata di sabato che porterà nel-
la cittadella colorata di PonteAlto centinaia di migliaia di persone per il comi-
zio di chiusura di Walter Veltroni. L’appuntamento con il segretario assume
quest’anno un valore particolare per la vicinanza di Bologna e per la presenza
massiccia di un pubblico giovanile. Presenza preventivata dagli organizzatori
della festa che hanno puntato proprio sui gusti giovanili, scegliendo come filo
rosso continuo il cinema e la musica. Erano quarantamila per Vasco Rossi, la
tenda si è riempita per Gabriele Salvatores e altrettanti hanno circondato Sabri-
na Ferilli. E moltissimi saranno i giovani anche sabato. Quei giovani con i qua-
li il segretario diessino sta cercando un dialogo e di trovare una nuova lun-
ghezza d’onda comune. Saranno là per Veltroni, ma anche per Fiorella Man-
noia e Francesco De Gregori che si esibiranno insieme in un concerto che si
annuncia memorabile. Per entrambi gli artisti, sarà l’ultimo concerto della lun-
ga tournée. Intanto, per presentare nel modo migliore il gioiello di famiglia,
stanno già arrivando le bandiere, i rifornimenti, gli stand stanno producendo a
più non posso, David Riondino sta riprendendo soggetti adatti al suo cortome-
traggio che verrà proiettato sabato sera dopo il concerto. Con Riondino, un
gruppetto di compagni di vecchia data come Sergio Staino, Dario Vergassola,
Remo Remotti, gettano nello scompiglio ogni luogo della festa. Riprendono il
segretario dellafederazione di Modena, Massimo Mezzetti (e chissà cosa gli fan-
no dire) e il sindaco della festa nazionale, Paolo Amabile, saltabeccano di qua e
di là per dare corpo a un «incubo» fatto niente meno che da Enrico Berlinguer.
Riondino non svela la trama per non gustare la sorpresa. E sabato sera il miste-
ro verrà svelato. Ma non ci sarà solo il cortometraggio di Riondino. Dopo il co-
mizio di Veltroni e il doppio concerto straordinario Mannoia-De Gregori, ver-
ranno mostrati i «corti» degli allievi di Riondino, dodici, tra ragazze e ragazzi,
che hanno frequentato un corso di cinema di quattordici giorni proprio alla fe-
sta, con insegnanti veri e camere digitali.Saranno tre piccoli lavori, di cinque
minuti al massimo, che li hanno tenuti impegnati per tutta la durata della ker-
messe nazionale. Un impegno che li ha avvicinati a un partito che soffre pro-
prio la mancanza di giovani. Un lavoro che li ha entusiasmati perché li ha resi
protagonisti della propria creatività. «Una bellissima opportunità - dice una
delle ragazze che ha realizzato una storia su una pedina della tombola perduta
- che ci ha permesso di imparare a usare la macchina da presa». Anche loro, co-
me molti degli undertrenta che sono passati dalle parti di Modena, si porteran-
no sicuramente a casa un bel ricordo.

“Dobbiamo far
crescere insieme

la coalizione
e l’identità
riformista

dei Ds

”


